
TELEVISIONE
di Paolo BalduzziA r t e  e  s p e t t a c o l o

«Manà manà». Quasi un suono onomatopeico 
cantato in modo scanzonato e insistente da parte 
dei buffi  Muppet show, una fortunata serie tv per 
ragazzi che ha allietato la nostra infanzia. Dietro 
questa suggestione di freschezza, simpatia, 
comunicabilità leggera e immediata riconoscibi-
lità sta il nome e l’idea della radio nata a Roma 
nell’ultimo mese. Radio Manà manà (89.3 Fm) è 
una talk radio, vuol dire che si parla molto, di 
tutto e di più. Cominciando dagli stimoli più po-
polari con le trasmissioni dedicate alle squadre di 
calcio Roma e Lazio per poi allargare la visuale su 
sport meno frequentati come il basket, il rugby, 
il pugilato e, addirittura, il calcio dilettantistico, 
con tanto di radiocronache in diretta. 
«Il variegato palinsesto — ci spiega Emanuela 
Saggiomo,  ideatrice della nuova radio — si 
muove anche su trasmissioni fuori degli stereo-
tipi. Diffi date dalle imitazioni, per esempio, è un 

programma dedicato ai luoghi comuni usuali che 
si dicono sugli adolescenti, e sono proprio loro a 
raccontarsi in prima persona per smontare tutte 
le opinioni omologate». L’originalità di questa 
radio sta anche nel fatto che è completamente 
fi nanziata da una università privata di Roma, la 
Nicolò Cusano, che la sponsorizza per creare 
un’attività culturale e popolare che si rivolge a 
tutte le età, non solo agli studenti.

La Corrida

di Aurelio Molè

«E non finisce qui!». 
Con queste parole, Corrado 
Mantoni era solito annun-
ciare la pubblicità durante 
la “sua” Corrida, la tra-
smissione che ha condotto 
con immutato successo, 

prima in radio e poi in tele-
visione per ben trent’anni, 
dal 1968 al 1997.

La Corrida è come una 
grande sagra paesana, dove 
undici “dilettanti allo sba-
raglio” si mettono in gioco 

proponendo canzoni, balli, 
poesie ed esibizioni, a volte 
al limite del ridicolo.

Gli autori accostano 
abilmente due o tre veri 
talenti a personaggi che 
non hanno nessuna  com-
petenza artistica, ma solo 
il coraggio di sottoporsi 
all’implacabile giudizio 
del pubblico.

In una televisione trop-
po seriosa, costruita negli 
anni da grandi professio-
nisti ma invasa oggi dai 
fragili rampolli dei reality 
show, La Corrida rima-
ne l’esempio più sano di 
quanto sia importante non 
prendersi troppo sul serio, 
giocando e scherzando an-
che con i propri limiti. È 
su questa idea, semplice 
e geniale, che Corrado ha 

costruito il successo del 
format, lasciando però la 
centralità della scena ai 
concorrenti.

Da quest’anno qualcosa 
è cambiato: Flavio Insinna 
è ottimo, sa mettere a frutto 
i lunghi anni passati in tea-
tro. Forse urla un po’ trop-
po, alla Bonolis, ma allo 
stesso tempo diverte, intrat-
tiene, balla e sembra sem-
pre voglia dire che il primo 
dilettante allo sbaraglio è 
proprio lui, troppo umile 
per paragonarsi al grande 
predecessore, ma deciso 
a riportare la trasmissione 
ai fasti di un tempo, anche 
grazie a una scenografi a da 
gran varietà con tanto di pe-
dana al centro.

L’unico rischio è un ec-
cessivo spostamento del 
baricentro della trasmis-
sione dai concorrenti al 
conduttore, forse anche 
per la mancanza di una 
spalla reale come era, per 
Corrado, il maestro Ro-
berto Pregadio; La Corri-
da si avvicina così a quel 
one-man-show che prima o 
poi Insinna ci proporrà su 
qualche rete. 

Certi paragoni so-
no dunque inutili, ma 
ho l’impressione che 
Corrado&Pregadio da las-
sù strizzino l’occhiolino ai 
loro dilettanti, presentatore 
compreso. 

Agli autori però il com-
pito di mantenere La Cor-
rida fedele a sé stessa: un 
programma dove la mag-
gior parte dei protagonisti 
spera di entrare nel dimen-
ticatoio dopo la prima esi-
bizione, felici che per loro 
fi nisca davvero tutto lì. 

Manà manà
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